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' Manuel Winston, indiziato per l'omicidio di Albenca Filo Della Torre 

Il giallo dell'Oleate 
«Quel sangue è di Manuel» 
Le prime analisi sulle tracce 
scagionano il filippino 
tm ROMA. Dai laboratori d'a­
nalisi dell'Università cattolica 
del Sacro Cuore arriva una pri­
ma svolta nell'inchiesta sul 
•giallo» dell'Olgiata, sulla mor­
te della contessa Alberica Filo 
Della Torre. Ieri 1 tecnici dell'I­
stituto di medicina legale del 
Policlinico Gemelli hanno co­
minciato ad analizzare la trac­
cia di sangue trovata sui panta­
loni dell'ex domestico della 
contessa, il filippino Winston 
Manuel. E sono già trapelate 
indiscrezioni sui risultati delle 
prime analisi: il sangue della 
traccia è maschile e di un 
gruppo sanguigno •compatibi­
le» con quello del filippino. 
L'esito delle analisi, se confer­
mati., toglierebbe immediata­
mente l'ex domestico dal ruo­
lo di sospettato dell'omicidio 
della contessa. E senza dover 
ricorrere al test Dna. 

Ora, sempre se le indiscre­
zioni saranno ufficialmente 
confermate, nella lista degli in­
diziati rimane solo Roberto .Ia­
cono. Il 24 settembre il profes­
sor Angelo Fiori procederà sul 
secondo reperto, cioè sulla 
macchia di sangue trovata su 
un paio di jeans del giovane. 
La «sentenza» sarh emessa en­
tro! primi di ottobre. 

Una scansione dei tempi, 
' quella^scelta dai tecnici del Oe- -

melli, che sembra studiata pro­

prio con l'intento di rispettare i 
canoni tradizionali del «giallo». 
Si parte con il filippino, il me­
no indiziato tra i due «indaga­
ti». Winston Manuel aveva giu­
stificato quelle piccole tracce 
di sangue spiegando che si era 
fatto male a un gomito mentre 
lavorava, pochi giorni prima 
dell'omicidio. E che, quando 
aspettava d'essere interrogato, 
per il nervosismo s'era stuzzi­
cato quella ferita che, riapren­
dosi, aveva macchialo i suoi 
pantaloni. Le prime voci sui ri­
sultati degli esami sembrano 
confermare la sua tesi. 

Toccherà ora al sangue sui 
jeans di .Iacono superare la 
prova del Dna. Il frammento di 
tessuto dei suoi jeans sarà im­
merso in una provetta che 
contiene un reagente chimico 
che permette di isolare la cel­
lula dalla macchia stessa. Do­
po alcune ore la particella sarà 
messa a contatto con un altro 
reagente che produce la sua 
azione in sette-otto ore. In la­
boratorio sarà poi possibile 
determinare se si tratti di san­
gue, il sesso, e i due elementi 
che permettono, con il meto­
do «Per», di risalire al Dna: il 
fattore «Hla» e l'«Alipoproteina 
B». In molti pensano, anche tra 

. chi indaga, che stavolta non ci 
si fermerà alle analisi «prclimi-

. nari» che avrebbero scagiona­
to Winston Manuel. GAG. 

Indagini sulla «Uno bianca» 

D sospetto killer trafficante 
non ha alibi in Olanda 
«Riconosciuta» un'altra arma 
Per la «tranche» romagnola della banda della «Uno 
bianca» ritorna la pista che porta ai due pregiudicati 
Maurizio Palma e Settimo Donati. Quest'ultimo, ar­
restato in Olanda con 50 chili di cocaina, non avreb­
be un alibi per l'agguato di San Mauro Pascoli e la 
rapina di Pesaro. E da Rimini trapela una voce: la se­
conda pistola che ha sparato in Romagna sarebbe 
stata rubata all'armeria di via Volturno a Bologna. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANDREA OUBRMANDI 

M RIMIMI. La pista •Palma-
Donati» non cade. GII investi­
gatori inviati in Olanda per ve­
rificare la situazione di Settimo 
Donati, preso con 50 chili di 
cocaina e ricercato per la rapi­
na di Pesaro (e il ferimento di 
due agenti) e l'assassinio dei 
due senegalesi a San Mauro 
Pascoli, continuano a ripetere 
che il pregiudicato forlivese 
non ha alibi. Ieri sera nell'uni-
ciò del sostituto procuratore di 
Rimini, Roberto Sapio, gli inve­
stigatore hanno riferito sugli 
esiti del viaggio ad Amster­
dam. Il magistrato e «ancora 
ottimista». 

•Siamo ad un bivio - ha del­
lo ieri sera il numero due della 
Digos di Bologna -. La pista è 
buona per certi versi e per altri 
ci porta fuori strada. Dobbia­
mo ancora effettuare accerta­
menti». Poi conferma: «Donati 
non fornisce alcun riscontro. 
Non ha un alibi». Il giudice Sa-
pìo ha Infatti disposto un con­
trollo a tappeto su tutti i voli 
dei giorni scorsi per Amster­
dam. 

Da Rimini, ieri mattina è rim­
balzata una voce che se con­
fermata potrebbe diventare 
una importante notizia. La se­
conda pistola che ha sparato 
contro gli operai senegalesi e 
contro i due poliziotti di Pesaro 
sarebbe stata rubata nell'ar­
meria di via Volturno dove, 
con l'uccisione della titolare 
Licia Ansaloni e del suo colla­
boratore Capolungo, si e inter­
rotto il ciclo criminale della 
banda della Uno bianca a Bo­
logna (assalto ai nomadi, l'ag­
guato mortale ai carabinieri e 
ai benzinai) ed e iniziato quel­
lo tra la Romagna e il mare. Ci­
clo che, almeno nell'ultimissi­

ma fase, avrebbe come prota­
gonisti proprio Palma e Dona­
ti. Il giudice Sapio mostra una 
certa sicurezza. Anche a Pesa­
ro, soprattutto su Palma, si insi­
ste, nonostante il sostituto pro­
curatore non abbia ritenuto 
sufficiente II riconoscimento 
fotografico per emettere prov­
vedimenti giudiziari. Comun­
que sia ieri mattina il dottor Sa-
voldelli Pedrocchi ha incontra­
to la collega forlivese, Paola Pi-
racclni, che sta indagando sul­
l'uccisione del benzinaio di 
Cesena. Graziano Mirri, e sul 
tralfico intemazionale di co­
caina addebitata a Settimo Do­
nati e i periti che dovranno 
esaminare i bossoli di tutti gli 
episodi che hanno avuto a che 
fare con la «Uno bianca». Il giu­
dice pesarese sta verificando 
possibili collegamenti con altri 
fatti criminosi avvenuti nella 
zona prima della rapina all'uf­
ficio postale. 

Intanto il giudice Sapio ha 
disposto l'esame del DNA sulle 
macchie di sangue trovate sul 
cofano della Regata bianca 
usata dai banditi per la fuga 
dopo la rapina di Pesaro e sul 
fazzoletto intriso di sangue re­
cuperato nel ricovero della Re­
gata sui colli rimincsi. Un noto 
semiologo bolognese, il pro­
fessor Paolo Fabbri, dovrà stu­
diare la simbologia della «Fa­
lange Armata» che, dopo aver 
rivendicato alcuni degli episo­
di di sangue, ha comunicato di 
aver "disarmato il gruppo di 
fuoco romagnolo. Verso la fine 
della settimana si dovrebbero 
conoscere anche i risultati del­
le perizie balistiche, che per il 
momento confermano che la 
pistola che ha ucciso nell'ar­
meria di Bologna 0 la stessa di 
Pesaro e San Mauro Pascoli. 

Anna, la baby spacciatrice La madre: «La mia bambina 
smentisce le sue dchiarazioni: è ancora sotto choc » 
«Non so cosa sia la malavita Un fratello della ragazza 
questo è un quartiere fetente» arrestato ieri per uno scippo 

«Non sposerò mai un boss 
Sogno una vita nominale» 
«Non ho mai detto che il mio sogno, da grande, è 
quello di sposare un camorrista. La mia aspirazio­
ne, invece, è quella di avere una vita normale». An­
na nega tutto. Brunetta, occhi castano chiari, la 
bambina ha ripetuto ai giornalisti che con la malavi­
ta e con la droga non c'entra nulla. Ma in questura, 
seppur a mezza voce, confermano tutto. Ieri un fra­
tello della ragazza è stato arrestato per uno scippo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• i NAPOLI «Ma quale corriere 
della droga - grida con spaval­
deria ai giornalisti, Anna -
Quest'anno ho preso la licenza 
elementare». La ragazza per 
dar maggiore credibilità alle 
sue piirole, aggiunge: «lo spo­
sare un camorrista? Ho ben al­
tre aspirazioni. Gli uomini veri 
sarebbero quelli che stanno in 
questo quartiere? Allora sapete 
che vi dico? Che me ne voglio 
scappare al più presto da que-. 
sto "fetente" di posto, che lo 
chiamano "bronx", che non so 
nemmeno che cosa significa, 
ma che sicuramente e una co­
sa brutta». 

Anna abita con la madre e 
sette, fra sorelle e fratelli (il più 
grande, Ferdinando, tossicodi­
pendente, è stato arrestato ieri 
sera per uno scippo), in uno 
dei "grattacieli" del rione Ta­
verna del Ferro a San Giovanni 
a Teduccio, costruiti con i fi­
nanziamenti della ricostruzio­
ne del dopo terremoto. Da qui, 
ogni giorno, con il suo motori­
no, raggiungeva la casa di Giu­
seppina Formicola, dove saba­
to mattina è stala trovata dalla 
polizia in possesso di 500 
grammi di hascish e 20 dosi di 
cocaina, «lo non lo so come la 
droga sia finita li», dice imba­
razzata la ragazza. Poi la ma­

dre invita i giornalisti a lasciare 
l'appartamento: «La bambina 
è ancora sotto choc per quello 
che tutti quanti avete scritto». 
Tutta inventata, dunque, la sto­
ria di Anna, che ha scomodato 
scrittori, sociologi, esperti del­
l'infanzia, e, in ultimo, l'Osser­
vatore Romano? 

In Questura nessuno vuole 
parlare. Il vice questore Sossio 
Costanzo è introvabile per tut­
to il giorno. Qualche poliziotto 
- naturalmente senza dire il 
suo nome - giura di aver senti­
lo Anna pronunciare quelle 
parole. Altri, seppur a mezza 
voce, confermano le dichiara­
zioni fatte dalla ragazza ad un 
funzionario di ps: «Sicuramen­
te non siamo contenti di tutto 
questo clamore. Il nostro com­
pito è quello di arrestare gli 
spacciatori. E l'altro giorno ci 
limitammo a dare la notizia 
dell'arresto della donna, Giu­
seppina Fomicola. Solo alla fi­
ne, informalmente, parlammo 
delle poche ed inqiuetanti bat­
tute dette da Anna. Forse ab­
biamo sbagliato a riferirle a 
voi, visto il peso che ha assun-

- to questa vicenda». -; 

., Il fermo di Anna, ancora 
troppo piccola per essere im­
putabile, è stato segnalato alla 
Procura dei minorenni. Il suo 

fascicolo e finito anche sul ta­
volo del commissario Consi­
glia Liardo, responsabile del 
nuovo ufficio per i minorenni 
voluto dal questore di Napoli. 

Intanto le dichiarazioni di 
Anna continuano a suscitare 
riflessioni sulla condizione del­
le migliaia di minori abbando­
nati nelle braccia della malavi­
ta. Dopo l'appello dell'arcive­
scovo di Napoli, ieri {'Osserva­
tore Romano ha diffuso una 
nota sulla vicenda: «Anne di- -
mostra, che seppur in negati- • 
vo, tutti i conti tornano. Dietro 
ogni suo atteggiamento si vede 

lo sfaldamento dei legami fa­
miliari, il degrado di quelli so­
ciali, il vuoto istituzionale che 
rende addirittura estraneo, nei 
quartieri più emarginati della 
città, il concetto stesso di scuo­
la e di istruzione». E non c'è 
più spazio per giocare, biso­
gna diventare adulti in fretta: 
«Ad Anna, -scrive il quotidiano 
- come a tanti suoi coetanei e 
non solo a Napoli, è stata ruba­
ta l'adolescenza. Questa socie­
tà, cosi opulenta e progredita, 
non tollera ormai i "tempi 
morti".». 

Sono problemi che si cono-

Tra evasione scolastica 
e lavoro nero, Napoli detiene 
Il triste primato 
dell'emarginazione minorile 

scono da tempo. Come affron­
tarli? «Si aprono spazi per una 
grande campagna educativa -
dice Giovanni Eolica ex diret­
tore dell'Istituto di neuropsi-
chiatria infantile a Roma- nella 
scuola ma non soltanto. An­
che la stampa ha un grosso 
ruolo: potrebbe collaborare al­
la costruzione di miti positivi 
ma non lo fa». Per Federico Pa­
lomba, direttore dell'ufficio 
per la giustizia minorile: «Biso­
gna far funzionare i meccani­
smi di segnalazione dell'eva­
sione, quella palese, ma anche 
quella parziale e sommersa 
che 6 molto diffusa». 

Mettere in discussione il va­
lore della famiglia offrendo 
un'alternativa diversa ai mino­
ri. È l'opinione dell'antropolo­
ga Ida Magli: «Togliere d'auto­
rità i ragazzi alle famiglie dove 
ci siano fondati sospetti di con­
vivenza con la malavita; istitui­
re scuole-college, che non so­
miglino a istituti di rieducazio­
ne, in cui la manualità artigia­
na e un mestiere siano fonda­
mentali. È una soluzione di dif­
ficilissima applicazione in una 
realtà come quella italiana nel­
la quale si privilegia il diritto 
della Jamigl|a, anche quella 
"cattiva7-; e, dove lai scuola tor­
nisce una formazione pura­
mente intellettuale». 

" Omicidio del Dams, i legali dello studente chiedono un nuovo processo 

«L'epitaffio dimenticato e il Rolex. 
hanno condannato un innocente» 

> > • • • 

«Your'not alone any way» (comunque non sarai so­
la) . Uno sgrammaticato epitaffio in inglese potreb­
be riaprire il giallo della morte di Francesca Alinovi, 
la docente del Dams assassinata nel giugno dell'83. 
Gli avvocati di Francesco Ciancabilla, il giovane al­
lievo condannato per l'omicidio, hanno chiesto la 
revisione del processo. «Fu un errore giudiziario, bi­
sogna correggerlo». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE . 
OIQIMARCUCCI 

• • BOLOGNA. ' Un orologio 
da polso e una sgrammaticata 
scritta in inglese potrebbero 
riaprir! il giallo che spaccò in 
due Bologna. Innocentisti e 
colpevollsti presto litigheran- ' 
no ancora su chi uccise con 
47 piccole coltellate France­
sca Alinovi, critica innamora­
ta dell'avanguardia america­
na, studiosa di rappers e graf-
fitisti. 

Quattro anni fa i giudici 
d'appello decisero che l'as­
sassino era Francesco Cianca­
billa, allievo prediletto della 
Alinovi, secondo i testimoni 
legato alla docente da un rap­
porto tormentato, una vera e 
propria miscela di amore e 
odio. Assolto in primo grado 
per insufficienza di prove, fu 
condannato a 15 anni di car­
cere più tre di manicomio giu­

diziario. La Cassazione gli at­
tribuì definitivamente la re­
sponsabilità dell'omicidio. 

Ora i suoi difensori (Mario 
Giulio Leone, Vincenzo Sini­
scalchi, Simone Pietro Ciotti) 
tornano all'attacco e chiedo­
no la revisione del processo. 
Non esibiscono nuove prove, 
ina rileggono con puntiglio le 
vecchie, ignorate, sostengo­
no, dai giudici d'appello. «Ele­
menti di prova non apprezzati 
costituiscono nuova prova», 
spiegano i legali in un'istanza 
di 8 pagine. 

I giudici decideranno pro­
babilmente alla fine d'ottobre 
se riaprire il voluminoso fasci­
colo, che in meno di tre anni 
si e arricchito di innumerevoli 
perizie grafiche, chimiche e 
tossicologiche. Ed ecco toma-
re alla ribalta quell'oscuro 
epitaffio, messaggio in inglese 
zoppicante vergato col lam-

postil su un vetro di casa Ali- ' 
novi: «Your'not alone any 
way», che tradotto suona più o 
meno «comunque non sarai 
sola». Nessuno lo vide prima 
del 12 giugno '83, il giorno in 
cui la docente del Dams fu as­
sassinata. Tra gli altri, lo ha 
giurato davanti ai giudici an­
che il critico Renato Barili!, 
maestro di Francesca. La scrit­
ta fu notata tre giorni dopo il 
delitto, quando gli inquirenti 
furono costretti a forzare una 
finestra per entrare nell'ap­
partamento in cui viveva la 
donna. La calligrafia non era 
quella di Ciancabilla, assicu­
rarono in seguito i periti. Po­
trebbe essere quella del vero 
assassino, spiegano ora i lega­
li del giovane. 

E poi c'è l'orologio di Fran­
cesca Alinovi, un Rolex che si 
carica col movimento del pol­
so, diventato una prova a cari-

Nuovi problemi dopo il miliardario restauro completato due mesi fa 

Troppa luce e acqua non depurata 
Fontana di Trevi aggredita dalle alghe 
A meno di due mesi dalla sua inaugurazione, dopo 
tre anni di restauro, la fontana di Trevi soffre di un 
nuovo male: la mucillagine. La moltiplicazione del­
le alghe sarebbe provocata dall'eccessiva illumina­
zione. L'assessore alla Cultura, il liberale Paolo Bat-
tistuzzi, si è rifiutato di firmare un fonogramma in 
cui i tecnici chiedevano la sospensione delle luci. 
«Rimedi al danno chi l'ha provocato». 

FABIO LUPPINO 

• i ROMA. AI capezzale della 
fontani! più famosa del mondo 
erano stati chiamati dotti, me­
dici e sapienti di primissimo 
piano, Diagnosi difficile, cura 
lunga, paziente e costosa ave­
vano detto. Grazie al solito 
sponsor (in questo caso l'Ali-
talia) che ha tiralo fuori circa 
due miliardi degli oltre tre spe­
si, i marmi della fontana di Tre­
vi erano stati restituiti al loro 

antico splendore. Il 16 luglio 
scorso, dopo tre anni di cello­
phane, l'inaugurazione in di­
retta tv e il tuffo nell'epica della 
«Dolce vita». 

A due mesi da quel trionfale 
ritorno la fontana sembra già 
fare «acqua». Soffre del male 
che da anni assale il mare 
Adriatico: la mucillagine. Lo al­
ghe imperversano sul suo (on­
dale tanto da richiedere una 

manutenzione continua per ri­
muoverle. Ma il male e di quel­
li cronici e, ovviamente, la cau­
sa non e l'inquinamento. E qui 
viene fuori la cosa paradossa­
le. Le alghe, prima, non c'era­
no. Si sarebbero moltiplicate a 
vista d'occhio in seguito ad 
un'illuminazione a luci sparate 
(peraltro contestate dagli 
amanti di uno splendore da 
scoprire a poco a poco) su 
marmi ed acque. 

E cosi, in questi primi giorni 
di settembre, scoppia il caso. 
Nelle stanze dell'assessorato 
alla Cultura si tiene un summit 
sul «male oscuro» della fonta­
na. La decisione è unanime e 
risoluta: si deve tògliere del tut­
to quell'illuminazione o quan­
to meno abbassarla. Tre giorni 
fa. viene spedito un fonogram­
ma all'assessore alla cultura, il 
liberale Paolo Battisluzzi, affin­
ché decreti la sospensione 
temporanea dell'illuminazio­

ne. Ma Battistuzzi quel fono­
gramma non lo firma. «Non 
posso sospendere l'illumina­
zione della fontana di Trevi, 
inaugurata poco più di un me­
se fa dopo tre anni di restauro 
- dice seccato l'assessore libe­
rale - Attorno a questa opera­
zione hanno lavorato in mol­
tissimi. Si sono ricordati di do­
tare la fontana di un impianto 
antipiccionl, ma non di preve­
nire l'insorgere delle alghe. 
Spelta a loro, ora, rimediare». 
Fosse solo un problema di luci. 
La crescita a dismisura delle 
alghe e legata anche ad un al­
tro inconveniente tecnico, for­
se più serio. Per la fontana di 
Trevi, a differenza di quanto 
fatto per quella del Tritone in 
piazza di Spagna (anche qui 
restauro con sponsor), non si 
è pensalo ad installare un im­
pianto di depurazione con 
trattamento chimico o a base 
di alghicida. O meglio, l'im-

LETTERE 

co dell'imputato perchè, se­
condo l'accusa, consente di 
stabilire con certezza l'ora in 
cui la donna fu assassinata: le 
18,12 di domenica 12 giugno, 
quando sicuramente France­
sco Ciancabilla si trovava an­
cora con lei. Ora una perizia 
del professor Antonio Baroni, 
ordinario di fisica dell'univer­
sità di Napoli, dimostrerebbe 
che gli accertamenti già com­
piuti sul Rolex contenevano 
un errore che anticipava la 
morte dell'Alinovi di almeno 
quattro ore. In questo modo 
Ciancabilla risulterebbe sca­
gionato, perchè lasciò l'ap­
partamento dell'Alinovi poco 
dopo le 19 e prese un treno di­
retto a Pescara. 

Ora non si esclude che pos­
sa finire la sua latitanza, ini­
ziata poche ore prima che fos­
se pronunciata la sentenza 
d'appello. 

pianto ù previsto ma,ancora 
non c'è. Il caldo, le luci, la 
mancanza di una corretta de­
purazione, in poco meno di 
due mesi hanno disvelato un 
monumento d'arte senza le di­
fese adeguate. E cosi Athos de 
Luca, consigliere verde capito­
lino, ha annunciato l'oscura­
mento della fontana per leti 
sera, oscuramento che non c'è 
slato. «Ma è possibile - si chie­
de De Luca, che ha presentato 
un'interrogazione al sindaco 
di Roma, Franco Carrara - c h e 
tutte queste considerazioni 
debbano essere fatte proprio 
oggi, dopo che i lavori di re­
stauro sono finiti e la fontana è 
stata inaugurata in mondovi­
sione? È possibile che tre mi­
liardi e mezzo non sono basta­
ti a far prevedere tutto ciò nel 
progclto di restauro?» 

Si profila una nuova chiusu­
ra? L'assessorato alla cultura 
capitolino per ora smentisce. 

Il seti. Boldrini 
replica a Cossiga: 
la 28» Garibaldi 
mai operò a Schio 

• • Caro dire l'ore, con 
non poco sturxre leggo la 
dichiarazione de I Presidente 
della Repubblic i sen. prof. 
Francesco Cossiga a Pian 
del Cansiglio riportata da al­
cuni giornali il '.' settembre 
scorso nella quale si parla di 
un massacro nel e carceri di 
Schio (Vicenza) attuato da 
elementi della 28" brigata 
Garibaldi da me e omandata 
nella Guerra di Librazione 
nazionale. 

Preciso che a 28* brigata 
Garibaldi operi nel Raven­
nate e, dopo la liberazione 
di Ravenna, in zone di guer­
ra fino al basso Veneto e 
perciò non è mai stata di 
stanza né ha mai operato 
nel territorio di S:hio in pro­
vincia di Vicenza II Presi­
dente Cossiga <! pertanto in­
corso in un evidente errore. 

Poiché si tratta di combat­
tenti che hanno fatto il loro 
dovere nel corso della lotta 
contro il nazifascismo la lo­
ro tutela morale1 e civile mi 
spinge a specillare che il 
Presidente Cossiga che, a 
suo tempo, mi espresse la 
sua solidarietà, fu Informato 
sull'attività della 28» brigata 
Garibaldi nel periodo fine 
'44-maggio '45 al fronte alle 
dipendenze dell'8" Armata 
britannica e altri Comandi 
alleati e italiani 

Dalle note specifiche del 
9 ottobre 1990 e del 17 giu­
gno 1991 consegnate al Pre­
sidente Cossiga si evince 
l'avvenuta archiviazione del 
procedimento di indagine 
preliminare, su richiesta del­
la Procura della Repubblica 
di Padova, sulle vicende bel­
liche a Codevijo (Padova) 
avvenuta il 15 maggio 1991 
in quanto la nouuiii di reato 
si è rivelata infondata per­
ché fatti e autori furono già 
oggetto di procedimenti pe-
nali-trail 1945 e il l95QjCon-
clusisenzacondanne. * 

aen. Arrigo Boldrini. 

Il medico 
gradito 
e l'assessore 
svanito 

• i Signor direttore, -per­
ché il cittadino deve essere 
costretto a rivolgersi a un 
medico della mutua? lo, per 
esempio, nonsfy neanche chi 
sia il medico dt Ila mia zona. 
Non ci vado mai e quando 
ho bisogno di una consulen­
za vado da un medico di fi­
ducia e pago. Questa libertà 
va concessa a tutti, anche 
perché non ha pia senso il 
monopolio dei medici della 
mutua che riceiono quattrini 
indipendentemente dal fatto 
che vedano o no il paziente 
iscritto nelle loia liste: Que­
sta la dichiarazione dell'at­
tuale assessore alla Sanità 
della Regione lombardia. 
Patrizia Toia. 

Ma da sempre nel nostro 
Paese ogni cittadino gode 
della libertà di fusi curare 
da chi vuole a pagamento: 
le affermazioni dell'assesso­
re a questo proposito sono 
quindi fuori luogo. 

Interessanti da analizzare 
sono invece le affermazioni 
circa il monopalio dei «me­
dici della mutua». Sembra di 
capire che, tolto questo mo­
nopolio, le cose della sanità 
comincerebbero a funzio­
nare meglio. Mi permetto di 
dissentire. 

Ogni osservatore minima­
mente attento alle dinami­
che della sanità nei nostro 
Paese ha di fronte a sé que­
sto scenario: gli ospedali 
non funzionano o lunziona-
no male. Sono insufficienti i 
centri di assistenza per an­
ziani e lungodegenti. La spe­
sa farmaceutica è fuori con­
trollo. Nessun cittadino è in 
grado di ottenere dalle Ussl 
in tempi ragionevoli un esa­
me di laboratorio, un'inda­
gine strumenta e, una vìsita 
specialistica. 

I soli medici di medicina 
generale sono in grado in 
giornata di effettuare una vi­
sita in studio o al domicilio 
del paziente e, secondo i 
sondaggi d'opinior.e, sono 
la figura più grad.ta dai citta­
dini all'interno del Servizio 

sanitario. Di fronte a questa 
situazione di disagio l'asses­
sore dice: «Che il cittadino 
scelga il medico di primo li­
vello che preferisce e lo pa­
ghi!». Forse questa sarebbe 
una proposta accettabile 
per la diagnostica strumen­
tale, le visite specialistiche o 
gli esami di laboratorio. Fac­
ciamo un esempio, è crona­
ca quotidiana. 

Viene da rne il signor Ros­
si. Da qualche sett mana la­
menta stanchezza pareste­
sie agli aiti inferiori, diplo­
pia, disturbi del vis JS e verti­
gini. Ritengo opportuno pre-
scnvergli uria Rmn dell'en­
cefalo per escluc'ere una 
sclerosi mul:ipla. 

Il signor Rossi agli inizi di 
settembre telefona in ospe­
dale e gli dicono: «Non ac­
cettiamo telefonale, deve 
venire di persona». 

Il giorno dopo allo spor­
tello: «Ci spi ice, non possia­
mo prenota i-e la Rmn se pri­
ma non è nato visitato dal 
nostro neuologo. ;>e vuole 
le prenoto la visita con la 
mutua, c'è posto alla line di 
ottobre, si ricordi l'inpegna-
tiva. Se paga venga domani 
alle 14, sono 80.000 lire». 

L'indomani il pazenle va 
dal neurologo che, d'accor­
do con la mia proposta, 
consiglia £il paziente di pre­
notare la Rmn. Allo s|X>rtello 
un impiegato genti issimo: 
«Le va bene per il 20 dicem­
bre?». 

Il signor Rossi: «No», 
•Bene, allora telefoni alla 

clinica tal dei tali o al centro 
xy, forse II fanno prim >». 

Il signor Rossi e "riama. 
Anche qui gentilissima l'im­
piegata: «Ci spiace p-oprio, 
domani non c'è posto, riu­
sciamo peri"' a farle 1" ;same 
dopodomari alle 11, sono 
900.800 lire' 

Questo i.uccede ulti i 
giorni anche ai cardiopatici, 
ai neoplastici, ai diabetici, 
che devono eseguire un'e­
cografia, uri Ecg dinamico, 
una Toc, una fluorangiogra-
fia. 

Il signor Rossi per sotto­
porsi a visita specialistica e a 
esami ha duvuto pagiire. lo 
sono l'unica figura del Servi­
zio saiutaiK, ii-iiional? che 

' l'ha «sitato senza compen­
so e in giornata. 

Non penso che il cittadi­
no, una vcilia sparita la mia 
figura di medico di tredici­
na generale, obbligato di 
fronte ai suoi sintomi a pre­
notare una visita oci Ustica 
per i disturt i visivi, una Ori 
per le vertigini, una neurolo­
gica o angiologia od orto­
pedica pei le pareslcie, se­
condo quanto auspicato 
dall'assessoie, possa gioire 
di questa nuova aria e i liber­
tà nel settore sanitario. 
dott. Fiorenzo Cord dell'E­
secutivo della Fede'azione 
italiana medici medicina ge­

nerale. Pasiano (Milano) 

Il simbolo 
delPds 
alla Festa 
di Bologna 

M i Caro direttore, visitan­
do la Festa nazionale dell'i/-
nitù, che si tiene n questi 
giorni a Bologna, ra i vari 
stand e metro, tutti belli e 
interessanti, in un luogo non 
propriameme in vsta ci si 
imbatti- anche nella mostra 
del Pds che riguarda l'origi­
ne del simbolo del l'artito. 

Di fronte all'iconoclastia 
imperante in queiti ultimi 
tempi, con netodo storico, 
che allinea in primo luogo 
documenti scritti, datati e 
perdi più pubblici e control­
labili, risulta che tutti i singo­
li elementi costituenti il sim­
bolo del Pds -la faice, il mar­
tello (addir tura te falce e il 
martello incrociati), la ban­
diera rossa, la stella e la 
quercia (non solo l'albero) 
erano presenti nella simbo­
logia della Sinistra democra­
tica e socialista italiana e 
delle organizzazioni della 
Seconda ini, 'rnazionalc, pri­
ma della Rivoluzione sovieti­
ca dell'ottobre 1917 e della 
fondazione della Terza in­
temazionale; p.-ima dell'a­
dozione della fa ce e martel­
lo da parte del Psi nell'em­
blema del TI19 (che in pre­
cedenza noi i avava mai avu­
to, ma che : iviene necessa­
rio per l'in traduzione del 
voto con la proporzionale) ; 
prima che fi ssero compresi 
nell'embleniii del Pei adot­
tatone! 194S. 

Ezio AnkHiionl. Bologna 


